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LA POLITICA Mercoledì 16 luglio 1997l’Unità7
Summit sulla previdenza a Palazzo Chigi: incontri tecnici fino al 29 luglio, poi la verifica «politica»

Pensioni, ai sindacati il primo round
Ciampi: «Attenti a non fare passi falsi»
Separazione previdenza-assistenza: l’Inps risparmia 10mila miliardi

Reazioni/1
No comment
di Confindustria
«No comment» sull’incontro
con il governo da parte di
Confindustria. Il presidente
Giorgio Fossa, il vicepresi-
dente Carlo Callieri e il diret-
tore Innocenzo Cipolletta
hanno lasciato palazzo Chigi
senza esprimere alcun com-
mento. Fonti di viale dell’A-
stronomia fanno sapere co-
munque cheConfindustria si
riserva di approfondire i vari
contenuti della trattativa che
saranno affrontati in tavoli
specifici. Per le confederazio-
ni artigiane, Confartigianato
e Cna, occorre verificare pri-
ma di tutto l’attuazione della
riformadel ‘95edèinoltrene-
cessario l’immediato supera-
mento delle inadempienze,
soprattutto per quanto ri-
guarda l’armonizzazione dei
regimipensionisticiadinizia-
re dall’innalzamento a 35 an-
niper tuttidel requisitomini-
moperandareinpensione.

Reazioni/2
Billè: «Odore
di bruciato»
«Siamosoloaipreliminarima
sento già odore di bruciato su
unpaiodicoseimportanti».È
criticoSergioBillè,presidente
della Confcommercio, sulla
trattativa per la riforma del
Welfare a Palazzo Chigi. In-
nanzitutto perché «sembra
emergere da qualche parte la
volontà di creare artificiosa-
mente un comparto che ag-
greghi tutto il lavoro autono-
mo in modo da scaricaresulle
gestioni attive, come ad
esempio i commercianti, de-
biti accumulati altrove». Si-
gnificherebbe «rompere un
vaso per cercare di aggiustar-
ne un altro». Da parte della
Confesercenti, invece,arriva-
nocritichealdocumentopre-
sentato dal Governo sulla se-
parazione assistenza-previ-
denza,giudicatodi«solebuo-
ne intenzioni». Per il segreta-
rio generale, Marco Venturi,
«non reggono le tesi catastro-
fiche che vorrebbero in crisi il
fondo dei commercianti e di
conseguenzadaintegrarecon
nuovicontributi».

Federcasalinghe
«Mancano
le donne»
«L’appassionato intervento
del presidente del Consiglio
sulla famiglia mette final-
mente ilditosuunapiagache
purtroppo sanguina da tem-
po, senza che nessuno si sia
dato da fare per curarla. La fe-
ritaèdianticadata,e lesegna-
lazioniegliappellidiFederca-
salinghe non hanno trovato
finora orecchie attente in chi
avrebbe dovuto farsi carico di
intervenire». Lo afferma una
nota della Federcasalinghe,
precisandocheledonnesono
poco rappresentate al tavolo
diconfrontosulWelfare.

Isco: l’Italia
ha imboccato
la strada
della ripresa
La strada verso la ripresa,
anche se con ritardo
rispetto agli altri paesi
europei, sembra imboccata
e per l’Italia la fase di
stagnazione dovrebbe
essere ormai dietro le
spalle. Ma a patto che la
politica di bilancio
mantenga uno «stretto»
controllo sulla finanza
pubblica. Questa diagnosi
arriva dall’Isco, che nel
rapporto semestrale non
nasconde la presenza di
qualche «buco nero» che
ancora pesa sulle
prospettive del paese:
disoccupazione, alto costo
del lavoro e un’inflazione
che potrebbe superare le
attese. E proprio
sull’andamento
dell’inflazione l’Isco sposa
latesi del Governatore
della Banca d’Italia Antonio
Fazio, e avverte che un
adeguamento delle
aliquote Iva (previsto con
la manovra 1998)
porterebbe ad una crescita
del costo della vita al 2,2%
nel ‘98 contro l’1,8%
previsto dal Dpef (2% nel
’97 e 1,9%, la previsione al
netto delle imposte
indirette). La ripresa -
precisa l’Isco - sarà
«graduale», spinta più dalla
domanda interna che da
quella estera, con una
crescita del Pil dell’1,1%
nel ‘97 e dell’1,8% nel ‘98
(+1,2% e +2,0% l’obiettivo
Dpef) anche se per la fine
di quest’anno è atteso»
un’accentuato ritmo
dell’aumento tendenziale
nell’ordine del 2%«. La
crescita però - sottolinea
l’Isco- «non sarà sufficiente
ad innescare una ripresa
dell’occupazione nel ‘97» e
solo «un limitato aumento
della manodopera (+0,3%)
è atteso per il ‘98, con una
calo lieve della
disoccupazione». Resta
ancora «relativamente
elevata», poi, la dinamica
dei costi del lavoro. Sul
fronte della finanza
pubblica l’Isco vede rosa: i
vincoli posti dalla politica
di convergenza
dovrebbero essere
rispettati, l’indebitamento
netto della Pubblica
amministrazione dovrebbe
attestarsi quest’anno al 3%
sul Pil e - sempre a patto
che le misure di controllo
della spesa contenute nel
Dpef siano osservate - la
correzione di bilancio nel
’98 renderebbe possibile la
riduzione del rapporto
indebitamento-Pil al 2,8% .
I vantaggi del
consolidamento della
finanza pubblica - conclude
l’Isco - iniziano ad
«emergere» aprendo la
strada a una «convergenza
dei tassi di interesse verso i
livelli Ue» che favorirebbe
riequilibrio del bilancio e
ripresa. Dalle famiglie l’Isco
attende ancora «cautela»,
con una crescita della spesa
in linea con il reddito
(l’aumento del potere
d’acquisto delle
restribuzioni dovrebbe in
parte compensare
l’impatto delle misure di
aggiustamento dei conti).
»Risulterà cruciale - avverte
infine il Rapporto - la
capacità della politica
economica di orientare,
con annunci chiari e
credibili, le attese sugli
sviluppi del prelievo».

ROMA. Parte da un nuovo patto so-
ciale il confronto sui conti delle pen-
sioni. All’interno del maxi-patto sul
welfare del Duemila, ve ne sarà uno
fra loStatoe leparti sociali sullaspesa
pensionistica, per definire conven-
zionalmente quanta parte di essa de-
veessereacaricodelmondodel lavo-
ro in forma di contributi o di mutua-
lità solidaristica; e quanta parte inve-
ce deve essere caricata sulla fiscalità
generale perché riferita a trattamenti
tipicamente assistenziali. Ecco, que-
sta sarebbe la giustadefinizione della
separazionefraassistenzaepreviden-
za che ieri ha impegnato il governo
da una parte, e dall’altra in tre incon-
tri successivi le tre confederazioni
Cgil Cisl Uil, la Confindustria e il re-
sto dei datori di lavoro, e gli altri sin-
dacati come laUgl.Unapartenzache
il leaderdellaCgilSergioCofferatiap-
prezza nel metodo: «Un utile, primo
passoinavanti».

Il governo ha dunque accolto l’in-
vito rivoltogli la notte scorsa dai tre
confederali,diandarcicauticonleci-
fresuglisfondamentidellaspesapen-
sionistica; di non esporsi, prima del
superamento dell’eterna obiezione
«ma questa è assistenza». E infatti il
sottosegretario al Tesoro Laura Pen-
nacchi si èpresentataalla riunionedi
Palazzo Chigi annunciando l’opera-
zione «trasparenza» sui conti del-
l’Inps,conlaconsegnaagliinterlocu-

tori di un documento che impegna il
governo a dare «piena e immediata»
attuazione all’articolo 37 della legge
88 del 1989 (quello che elenca le pre-
stazioni non previdenziali dell’Inps)
e adaccollarsiper intero l’onere delle
speseassistenziali.

E qui i problemi sono due. Primo,
nell’art.37c’èunaseriediprestazioni
(cassa integrazione, fiscalizzazione
degli oneri ecc.) già in parte coperti
dai trasferimenti statali. In particola-
re le pensioni - nate prima del 1989 -
ai lavoratori agricoli per 11.000 mi-
liardi in gran parte non coperti da
contribuzione, e nemmeno dai tra-
sferimenti statali. Il governodichiara
di accollarsi 5.256 mld per il ‘96 e
4.511 mld per il ‘97, considerando
questalaquota«assistenziale».

Secondo: è il caso di aggiungere al-
tre voci assistenziali in quell’articolo
37? È il nodo di questa vicenda della
separazione. Ad esempio i 25,5 mila
miliardi per le integrazioni al mini-
mo. Lo staff del Tesoro si attiene alla
Corte Costituzionale che assegna a
questa spesa carattere previdenziale
per la sua natura mutualistica di soli-
darietà fra lavoratori. In realtà,dice il
segretario generale della Cisl Sergio
D’Antoni, «a suo tempo avevamo
pattuito con loStato la suapartecipa-
zione alla spesa per le integrazioni,
nella misura convenzionale di
100.000 lire per ciascuna pensione

Inps. Ora dobbiamo fare una nuova
ripartizione delle quote, quanto a ca-
rico della mutualità, quanto a carico
della fiscalità generale». Ancora: ci
sono lepensionid’invalidità inpaga-
mentodaprimadel1984(25.000mi-
liardi), prima che per la concessione
cadesse il requisito della condizione
di bisogno. I sindacati vogliono una
nuova ripartizione dell’onere, con-
venzionale perché è impossibile sta-
bilire quanto di un trattamento ero-
gato quindici anni fa dipendeva dal-
l’invalidità e quanto dalla condizio-
ne di bisogno. Si vorrebbe che pure i
contributi figurativi per il servizio
militare (724 miliardi l’anno) fossero
fiscalizzati, in quanto alla leva sono
obbligati gli italiani in quanto citta-
dinienoninquantolavoratori.

Il governo con il suo documento
parte con prudenza. Tra cassa agrico-
la e altri interventi assistenziali pro-
mette di caricarsi di 10.500 miliardi
per il ‘96, e di 9.000 per il ‘97. Conta-
bilmente, il deficit dell’Inps scende-
rebbe rispettivamente da 16.000 a
5.000 miliardi (1996), e da 22.600 a
15.000miliardi (1997). I sindacatidi-
conocheèunabuonapartenza, ledi-
stanze non sono eccessive. Il mini-
strodelTesoroCiampi liavevaavver-
titi: «C’è il pericolo di passi falsi, an-
che perché ci stiamo convincendo
tutti della necessità di arrivare a una
conclusione importante», dopo aver

ricordato i versetti della Bibbia di
questa trattativa che è il documento
di programmazione (Dpef): «fonda-
mentale» è la separazione, occorre
definire la natura delle integrazioni
al minimo, garantire al sistema il
mantenimento di elementi di mu-
tualità, dare la giusta collocazione
contabileallepartiteassistenzialidel-
l’Inps. Questo segna anche la fine
delle anticipazioni di Tesoreria con
cui finora i vari governihannocerca-
to di tamponare l’inosservanza del-
l’impegno assunto nel 1989 per il fi-
nanziamento dell’assistenza gestita
dall’Inps. Lo stock delle anticipazio-
ni (140.000 miliardi), formalmente
un debito dell’Inps verso lo Stato,
verrà consolidato. Beniamino Lapa-
dula della Cgil spiega che ai fini del-
l’indebitamentonettodellapubblica
amministrazione (quello che conta
per Maastricht) non cambia nulla. Si
riduce il deficit patrimoniale del-
l’Inps, aumenta di pari importo lo
stockdeldebitopubblico.Eancheat-
tuata la separazione fra assistenza e
previdenza, non per questo lo Stato
pagherà di più. «L’importante è la
nuova convenzione nella ripartizio-
ne della spesa: servirà a cercare even-
tuali correttivi alla spesa sostenuta
complessivamente per la funzione
vecchiaia».

Raul Wittenberg

Vertici
«segreti» e
microspie

A Villa Madama ci sono le
microspie? Tra il serio e il
faceto la domanda sembra se
la siano posta ieri a Palazzo
Chigi alcuni dei protagonisti
del vertice «segreto» di lunedì
notte, appunto a Villa
Madama. «In quella stanza -
ha detto il leader Cisl
D’Antoni - ci deve essere una
microspia. Ogni volta si
raccontano anche le virgole
delle riunioni». Non
siscompone il sottosegretario
Micheli, che di Villa Madama,
in assenza di Prodi, è il
padrone di casa: «Se è per
questo, forse le microspie ci
sono anche durante le
riunioni del Consiglio dei
ministri». Ribatte D’Antoni:
«Appena ci muoviamo
nell’area di Palazzo Chigi si
sanno le cose. Abbiamo fatto
due incontri segreti al Tesoro
e non si è saputo niente».

L’intervista Il ministro del Lavoro spiega perché a Palazzo Chigi non si è parlato di tagli

Treu: «Una marcia indietro? Ma no, va bene così»
Una legge consoliderà le anticipazioni di tesoreria all’Inps. Ma il debito pubblico dell’Italia crescerà di 140mila miliardi.

ROMA. Tiziano Treu ha appena
concluso l’incontro con i sindacati
confederali, corre a un convegno
della Cgil sulla formazione, ha ap-
pena il tempo per un panino prima
ditornareaPalazzoChigiperincon-
trare la Confindustria. Chiediamo
al ministro delLavoro che cosa è ac-
caduto nel giro d’una notte: ci
aspettavamo i numeri sull’impen-
nata delle pensioni, e invece abbia-
mo l’approfondimento sulla sepa-
razionetraassistenzaeprevidenza.

Avete fatto marcia indietro, ri-
nunciando per il momento allo
scontro sulle cifre dello sfonda-
mentodellaspesaprevidenziale?

«Mano,primadovevamoperfor-
za verificare insieme quali tratta-
menti sono assistenziali e quali so-
no previdenziali, altrimenti non si
potevano calcolare gli andamenti
della spesa propriamente pensioni-
stica.Mipareunaprioritàaddirittu-
ra logica. E del resto si tratta di un
passodelicato, il tipodiseparazione
che si concorda ha conseguenze di-
verse sugli andamenti della spesa.
Se ne parlò nel ‘95, alcune partite ri-
maseroaperte, ègiuntoilmomento
dichiuderle».

Ealloraperchéquelverticenot-
turno alla vigilia, sidiceconvoca-
to per ridimensionare la portata

dell’incontro che ci sarebbe stato
pocheoredopo?

«Certo, seuno si basa sui titoli dei
giornali dominati da un’enfasi
drammaticacon resedeiconti, tagli
astronomici, ne deduce che ci sia-
mo visti per ridimensionare deci-
sioni che il governo invece non ha
mai adottato: il governo ha deciso
solamente che ci sarebbe stato un
confronto sui dati, che sarebbe av-
venuto a tappe, e la prima tappa sa-
rebbe stata quella della separazio-
ne».

Miscusi,manonèstatoproprio
Lei a definire realistico un taglio
di5.000miliardiallepensioni?

«In quella occasione i suoi colle-
ghimihannosottopostovariecifre,
fra le quali questa, ho riposto che
eranorealisticheaggiungendosubi-
to che prima però bisognava vedere
i dati tendenziali sulla spesa previ-
denziale».

Insomma, un vertice notturno
pernulla?

«Veramente è stata una riunione
rapidissima, soprattutto per fissare
il calendariodegli incontri successi-
vi. E poi abbiamo deciso di concen-
trare la discussione dell’indomani
sulla separazione fra trattamenti
previdenzialieassistenziali».

Basandovi sul documento «ri-

servato»dell’Inps?
«Noi prendiamo in considerazio-

ne solo i documenti ufficiali degli
enti, da loro discussi e approvati, e
verificati dal governo. L’Inps ha
smentito che quello sia un docu-
mento ufficiale, mai discusso dagli
organidell’istituto».

Gli importisarannodiversi,ma
se lo Stato certifica che una certa
spesadell’Inpsèacaricodellacol-
lettività e non più finanziata da
anticipazioni di Tesoreria, cresce
ildebitopubblico.

«Il governo ha già provveduto, il
disegno di legge sul consolidamen-
toèpronto:tuttoquellochelaTeso-
reria anticipa relativamente alle
spese acquisite come assistenziali,
diventa trasferimento vero e pro-
prio.Questopotràalleggerireiconti
dell’Inps, ad esempio il deficit po-
trebbe scendere da 70.000 a 20.000
miliardi, ma sempre deficit sarà. Se-
condo punto, la trattativa deve
chiarire tre o quattro punti contro-
versi della normativa vigente su
quantovainprevidenzaequantoin
assistenza: pensioni ai coltivatori
diretti, integrazioni al minimo,
pensionid’invaliditàecontributifi-
gurativiperilserviziomilitare».

R.W.

Nuovi strumenti e procedure per gli ispettori tributari. Nel mirino delle verifiche (per ora) 12 categorie

Controlli, ecco il manuale anti-evasione
Il meccanismo diventa più sofisticato, e terrà conto di indicatori reali di reddito suggeriti da un nuovo codice di istruzioni.

Bersani a Fossa
«Basta
con la boxe»

ROMA. Il fisco «cambia marcia»
nella lotta all’evasione. Effetto sor-
presa, piantonamenti, controlli
bancarieaccessinotturniperilocali
aperti la sera: per ogni categoria gli
ispettori dovranno seguire le indi-
cazioni di un nuovo manuale, che
sono poi sintetizzate in una «check
list finale», una sorta di «tagliando
fiscale»nelqualesonoriportatitutti
i dati rilevati e le iniziative di «intel-
ligence» avviate su indicazione del
manuale. In molti casi gli ispettori
sono invitati anche a fare una sorta
di «prova del nove»:dovrannoveri-
ficare indirettamente, anche con
questionariai clienti, l’attendibilità
di quanto riportato nei documenti
contabili.

Le novità, che certamente avran-
no un peso nella lotta all’evasione
per la quale il Fisco conta di incassa-
re 2000 miliardi con la prossima Fi-
nanziaria, sono «di metodo». Sono
contenute in un libricino del mini-
stero delle Finanze, riguardano per
ora 12 categorie (ma saranno30 en-
tro dicembre e 70 a fine ‘98). Il «ta-

gliando fiscale» sarà fatto da oggi
agli stabilimenti balneari, alle di-
scoteche, ai servizi di pompe fune-
bri, alle agenzie immobiliari, agli
idraulici, ai chirurghi, ai commer-
cialisti, agli architetti (insieme ad
ingegneri e geometri), ai macellai e
ai negozi di mobili, elettrodomesti-

cieabbigliamento.
«Queste tipologie verranno mes-

se a punto per tutte le categorie che
hanno una consistenza numerica e
per le quali riteniamo più forte l’esi-
genza di rendere omogenei i con-
trolli - haaffermato ildirettoredelle
Entrate Massimo Romano - Le cate-

gorie con cui abbiamo iniziato non
sonopiùarischiodialtre,maquelle
per le quali abbiamo avuto difficol-
tàneicontrollipercauseoggettive».
Uno degli obiettivi del «manuale» -
ha spiegato Romano - è anche quel-
lo di trasformarsi in un prontuario
che traccia il percorso per indagini
più incisive, trasparenti ed omoge-
nee. Non verrà limitata la capacità
investigativa dell’ispettore, che pe-
rònonavràpiùlapienadiscreziona-
lità. Senonvieneseguitoilmanuale
(e quindi non viene compilata la
«check list finale») il «verificatore»
dovrà scriverlo espressamente e
motivare il perché: questo limiterà
le possibili frodi, con una maggiore
sicurezza e trasparenza per i contri-
buenti.

Non solo il metodo ma anche il
contenuto dei controlli rappresen-
ta una piccola rivoluzione. Per le di-
scoteche vengono suggeriti, ad
esempio, «controlli notturni» e ap-
postamenti preventivi per verifica-
re (anche in base alle macchine par-
cheggiate) il numero dei clienti.

L’effetto sorpresa deve essere sfrut-
tatoperglistabilimentibalneariche
devono essere «visitati» in alta sta-
gione e al momento di massima af-
fluenza. Più sofisticate le tecniche
per il controllo di chirurghi e agen-
zie immobiliari. Su queste ultime
sono previsti controlli specifici su-
gli archivicomputerizzatie«riscon-
tri» nelle inserzioni pubblicitarie
(oppure nelle borse immobiliari).
Negli studi dei chirurghi sarà verifi-
cata anche la «lista di attesa» dei
clienti, mentre una «prova del no-
ve»saràfattaconfrontandole fattu-
re staccate con le registrazionedegli
interventinellesaleoperatorie.Peri
professionisti (vale per chirurghi
ma anche per commercialisti, ar-
chitetti e agenti immobiliari) gli
ispettori dovranno tra l’altro rileva-
reilpossessodibarche,maanchel’i-
scrizione acircoliprivati esclusivi.E
per le pompe funebri? Tutte le ope-
razioni sono annotate nel registro
deidefuntitenutodalComune.

Roberto Giovannini

ROMA. «Possiamo dire che la fase
pugilistica del confronto sullo stato
sociale con la Confindustria si è
conclusa»: così il ministro dell’In-
dustria PierluigiBersanihascherzo-
samente risposto ai giornalisti a
margine di un convegno della As-
sinform. «Non ho mai pensato - ha
detto Bersani - che la Confindustria
stia proponendo soluzioni all‘ ame-
ricana; almeno voglio credere che
nonsiacosìperchéquestoportereb-
be il dibattito intorno al welfare a
degli esiti ben precisi». Riguardo al-
la polemica con l’organizzazione
degli imprenditori, Bersani ha sot-
tolineato la necessità di «portare
avanti il dialogo fra le forze sociali
sul tema della flessibilità, in termini
coerenti e giusti. La discussione de-
veavereunsuotavolodiconfronto.
Anche la fase di discussione sul wel-
fare - ha aggiunto - può essere occa-
sione per ulteriori elaborazioni e ri-
finiture intorno al tema della flessi-
bilità, sapendoperòche non partia-
modazeromaabbiamoallespalle il
cosiddetto“pacchettoTreu”».


